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VIVA I.' ITA:t.lA! 

t,a l 

oignorì, 

l~a commozione dei inio ànifijo è nécèssafiàin~ilte 
nuova é profonda. Questo luogo, Ja vostra presenza; i 
molti segni delle mutate condizioni della nostra patria, il 
mirabila processo dì questa gran mutazione di cose, la 
sublime sodisfazione di parlare uomo, libero ad uomiai 
liberi, mi11e memorie, mille affetti mi fanno tumulto nel 
pensiero, e vorrebbero prender forma 'in una parola che 
tutto esprimesse in un punto solo; e che nel petto di 
ciascuno di noi ripercolesse la vita cumula:ta di tutti. Al 
profferimento di questa forte ed unica parola le facoltà 
· corporee non bastano : Ìna Dio l'ebbe già creata nelle nostre 
anime consapevoli. Confondiamo le onde de' nostri senti­
menti in una voce c·omune di esultanza; ripetiamo il sa­
iuto della nùstra civile redenzione ·: io avrò effuso tutto 
tne stesso in questo traboccamento del nostro cuore; e tutti 
avremo goduto insieme I' inarrivablle eloquenza della na­
tura nella pienezz.a di questo poetieo momento. Viva il rid 
sorgimento italiano !-
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Si-gnori ! io chiugi ne11o scorso anno le mie lezioni 

profetando questo nostro risorgimento~ anzi tutto il mio 
ios-egoamento fu ancora una teoria deHa nostra civiltà 
futura, e quindi un perpetuo ordine di vaticinii filosofici. 
I miei detti suonavano talvolta incredibili ai timidi o 
poco ·yeggenti, talvolta a□co alle menti generose potean 
sembrare prematuri. E le cose hanno quasi ·superçito il volo 
èell' idea, ~ le ,speranze haldanzose si trasformar'ono pres·to 
nella ]iela sicurezza di un acquisto che g.elosamente vor­
J'emo conservare. Impedisce il potere arbitrario le vie al 
corso deile libere verità: recide· molti nervi alla fecondità 
delle forze migliori,, e le sminuzza, e le disgrega e le fa nemi­
che fra )oro: e C'uop-re di ipocrite appar-enze il guasto-eh' egli 
mena alla dignità ed ai sacrosanti dr'itti deH' umana natura. 
lVJa sotto il gelo eh' egli ammassiccia corre il fiume della vita 
premuto daUe-s-tesse sue acque che giù si devolvono,.e quando 
arrida Ja dolce stagione egli si mani festa con maestoso im­
peto e fa più bella. la primavera.L'antica regina delle genU 
non più signora di sè, divisa ~n .,piccoli sta.ti, co.n poche· 
armi, vili?esa, conculcata, trafficata dall' arbitrio e da.Ila 
p.revalenza dei forti, pareva essere pelitièame.nte morta 
sotto le ruine. della sua gr;rndezza, e i fune_sti pesi della 
servitù .. Ed ella viveva! viveva nella coscie·nza delle sue· 
gl.orie, neH' ingegno de' su.oi figli, nello s-plendore . d~l,le 
sue lettere, nella santità del suo dritto, nel &angue dei. 
suoi martit'i, nelle necessità ,1eU' umano inc,i.viJ.imento1 

nei decreti del.la pro-vvid enza,. nel nome fata.le di lloma,. 
nel.I' anima di Pio JX. E non. prima questo nuovo astro 

·le apparve, eh' ella tu.tta si sc·osse: e, rovesciata la. pietra; 
del monumento, levò fuori la fronte, e recossi nel s-icuro 
atto di chi c-onosce le arti dell' impern e magnanimamente· 
le ripiglia.. E stesa la mano nel passato ne gittò la pol­
vere nel cielo della creazione infinita; · e netle vibrazioni 
eteree e nelle potenze attrattive d:i quegli atomi luminosi 
fo presentir-e· a1 mond.o la novella Italia, ehe indi si forme­
iebbe .. 
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te còse che in piccol tetnpo fotetveimeto certamenhi 

sbno grandi: ma tutt' i secoli del pensiero umano gravi.; 
iano iri questo nostro, e proroìnpono da ogni lato con 
velocità di effetti inestimabile. I simboli cedono alla veri­
tà che se ne dispoglia 2 il potere cupo delle sette all'apert() 
regno della pubblica opinione: le individualità; se non 
fossero Napoleoniche, vanno presto perdute nella piana su­
perficie di questo gran mare del nostro essere : e il senti-­
mento del doverè smisutatamente cresce col proporzionale 
accrescimento della libertà conquistata • ..1.;:... Che facemmo noi 
coltivatori della filosofia pel risorgimento de Ila nostra patria; 
e èhè potremo farè in questi pochi mesi ciie ci avanzano 
tlel èorrenl~ anno universitario 7 Signori 1 il filosofo non 
ha bisogao di éostituzioni nè di repubbliche per intende­
re la libertà. Se tutti gli altri fossero schiavi, egli sarebbe 
indipendente i sè gli manchi la città degli uomini, egli 
l'ive cittadino in quella di Dio. Se gli a1tri dovessero tutti 
lacere; .egli saprebbe pronunziare la verità con intrepidezza 
inYiucibile. Dirvi quali sono i principii da me professati sa .. 
rebbe un ripetere una cosa assai conosciuta: tesser la storia 
di quel poco bene che potemmo fare; sarebbe imperdona­
bile vanità .. Cerchiamo piuttosto una convenevole propor­
zione fra il noslo officio catedrntico e i mutali destini 
dell'Italia. Noi dovevamo storicamente rapprese·ntare la 
lotta della filosofia cattolica eon I~ filosofie ad essa con­
trarie nel secofo XVIII fino ai te1;11pi presenti. Per quali 
rispetti si congiunge il processò della nostra civile rigenera­
zioDe con l'idea storica che dovremmo uarrat'é e dicb:iarare1 
Alcuni cenni su queste congittnzioni piìi notabili potranno 
opportunamente preludere alle mie segutMi lezioni. 

]. 

li pritno périod·o dél fiosfro tfsotgifoenfo ~ qi:ìetlo de'lt~ 
riforme inz'zi'atrici·. Bisognava far s·entire ai governi la 
tnostruosa spropurzione fra .le loro arti'; e le c·ognizioni e· 
gl' interessi e i dritti de ' popoli;· risvegHare· i popoli al sen ti.t 
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mento di questi loro doveri e diritti, a quelìo della nazionali­
·tà:_, e al virile desiderio della vHa pu}}-blica,: mostrare ai prin­
cipi Ja giustizia e la sapienza di far cessare quella spro­
porzione intollerabile. Prorompere con le armi in pugno a 
rivoluzione tumultuosa sarebbe slatò un ril:,movare gli sbagli 
altra volta commessi, e aprire una 'larga. via a mille ca­
lamita. Questo procedimento ostile ai nostri governi avrebbe 
provocato le condannazioni dègli altri stati ; , e non · soste• 
nuto da legalità, da r~ligi•one , da entusiasmo e1 coopera.;. 
zione di popol? , presfo ·sarebbe slato co·mpresso· con Ja 
forza lasciando una striscia sanguinosa a documento degli 
'a venire. Ma Ja rivoluzione ,pacifica io luogo della rivo­
luzione armata non fu pure un ottimo divisamento a potére 
1>iù felicemente raggiunge·re il fine deside'rato; fu anche 
r applicazione , intuitiva di un gran principio di · ~apienza 
politica. I dritti umani banno · la · loro eerta misura Jie])a 
reciprocazione sociale dei valori personali e reali, siccbè 
tanti un uomo ne possiede quanti' sono··questi suoi valori 
da ricambiarsi. Ma ~on tutti' i diritti. :che corrono nei com­
nÌercii del viyere e sono goduti da una generazione di 
uommt corrispondono ai valori da essa prodotti : impe­
roceòè· la somma dei beni ered·itati soverchia quelli 
eh' etra abbia potuto produrre sola da sè. Pertanto havvi 
nelle nazioni una continuilà di vita giuridica, 1a quale 
non potend'o cons-ervarsi nè· raccogliersi tutta · nelle fa­
miglie e negr ind·ividui che via via si rimiuvauo , co­
~tantemenle si avvera nella p·erpetuità necessaria . della 
pubblica autorità, non considerata nelle forme mutabi­

li dei go·verni, ·e molto meno nelle ingiustizie di coloro 
éhe in più mod•i l'abusano, ma in quella nec·essità orga­
nica che la fonda e che rende impossibile la società civile 

senza la permanenza di questo attuale esercizio di essa. 
E noi conformandoci a questo grande principio non chia­
mammo le moltitudini a di struzione dell' ord'ine stabi· 
lito, . non C'i spingemmo oltre come uomini che presu-

. mano di potere a loro beneptacito abbatte-re dalle fonda-
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meuta ·un edifizio di molti secoli. Aspirammo a lode mi­
gliore : drizzammo i raggi del fuoco sacro là dove i go­
vernanti mal ,•edevano le forme delle cose, e li costrin­
gemmo a sentire il loro cadavere, a brancicare vana­
mente le ombre del loro senno inefficace , e a ricevere 
nell' inconsueto petto quell'aura creatrice che operasse tra 
le loro mani medesime nel corpo politico una prima tra­
sfigurazione. A questo modo imitammo le arti di Dio, il 

quale se alle volte raccomanda alle ali della tempesta 
quei semi che da un luogo vuol trasportare in un altro, 
compie senza strepito e con l' occulta virtù di un amore 
che circola per tutte le cose il mirabile pi·ocesso della 
creazione che mai non si termina. Napoli, ove alle giuste 
rimostranze dei popoli, alle ragioni imperiose del do.vere 
e del diritto fu risposto con assurdità tiranniche, diè luogo 
ad una rivoluzione armata, la quale, anzicbè discostarsi 
dal sovraesposto principio, in un mod'O particolare lo con~ 
ferma. Noi dicemmo ai nostri principi con gli ser.ilti, con 
)a voce , con ogni maniera di opportuna dimostrazione :. 
un cangiamento di ordini _è necessario ! fate voi la nostra 
rivoluzione pacifica. Ma quando a questa necessità, che è­
divino comandamento, quando alle preghiere, ai doveri 
che hanno i popoli con loro stessi si fa contrasto con 
barbarie insanguinata, allora altri giudiz,ii di Dio balzano 
fuori dalle cose, e la forza provocata dalla ingiustizia li 
scrive con penna di ferro nelle pag,ine della storia. Il sen-. 
timento nazionale d.egl' Italiani di Sicilia dovrà salva.re qL1cet 

regno da una assoluta divisione; ma anche una degna 
riverenza o un profondo concetto del principio iniziatore 
del: nostro risorgimento non potrebbe non valere nelle tran­
sazioni politiche fra quell' isola eroica e il go.verno Na• 

poletano. 
Così ebbe cominc-iamerrto, così proseguiva l'! opera stu .. 

penda della nostra redenzfone civile. I consigli de' prin-­
cipi, inferiori di troppo alla sapienza del secolo, non ve .. 
devano se Bon per nube e a fra.zion.i sp.icci.ola.te le inevi• 
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re un fondamento saldo che le sostengà? Allontanate 
perdio! lè vostre menti da cosiffatti pensieri; non si cin .. 
guetti politica con Ja lingua nè ~oi, concetti dello straniero, 
Noi ricevemmo le nostre costituzioni da Ferdinando, da Carlo 
Alberto, da Leopol~o, e la ricevèremo dit Pio, non come un 
loro dono, ma come l'adempimento di un loro'dovere: .le ri .. 
cevemmo, non_ dall' autorità che abbia in essi origioariame: 
nte la sede , ma da una autorità anteriore ad ogni loro po~ 
tere, superiore ad ogni loro p~erogativa, fondatrice eterna 
del vero ordine pubblico, e della quale essi s~no i primi 
r,appresentanti. Questa autorità è quel diritto sacro, in nome 
del quale i popoli furono condiziQnati a chiedere, e giust~ 
mente chiesero le loro franchigie politiche: questa è, queJla 
ragione eterna, alla quale i principi videro esser-e solenne_giu­
stizia conformare le loro volontà e J' ordinamento dello stato, 
Creammo noi questa ragione?' O non confessano i principi la 

loro sQggezione ad essa quando debbono farsene gli '.esecutori? 
Or questo dritto fondamentale che nel primo periodo era in~ 
volto nelle necessità delle cose, .e anzi presupposto che eser­
citato, in questo secondo venne distintamente in luce, e 
pubblicamente rioooosoiuto. Per esso il principato non 
dice più oon insania dispotica: io sono lo stato; gli uo~ 
mini sono il_mio patrimonio, , , Il potere sovrano non è_, 
più confuso con Ja· persona che ne è il simbolo vivo ed è 
ordinata ad esercitarlo: la nuova e vera base del principio 
dinastioo è il consentimento dei popoli e una legge di con~ 
servazione perpetua dell'ordine pubblico; non le conquiste, 
non i trattati arbitrar-ii, non le ingann~voJi dottrine, non 
tutti i maladetti presidi i della tira_nnide, violazioni infami 
della santa legge di natura e antichissimo vitupero del 
mondo. È stato domandato, o · Signori, se un romano 
pontefice · potesse dare la costituzione al suo popolo. Chi 
osò dubitare di questa possibilità giuridica? }~orse perchè 
il papa è consovranQ coi car-dinali e le terre, sulle quali egli , 
lia regno, furono donate alla Chiesa? Sia cancellata dal. co-. 
µice della civi'lti\ cristiana quella indegné\ frase: patrima,iig 
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di S. Pietro. I popoli non possono essere dati ai santi come 
]e lampadi ed altri oggetti insensati: tutti i popoli cristia­
ni sono della chiesa perchè sono nella chiesa, come la 
chiesa è io loro, che è quanto dire, che sono di Dio; il qualo 
col cristianesimo si costituì nel centro dell' umanità ad ese• 
guirne la redenzione progressiva, ad unirla coi vincoli della 
carità fratellevole, e a consacrarne il perfezionamento mo• 
raie. Se un papa, se il medesimo Pio nono, nel quale 
tutti veneriamo l' Angelo tutelare del nostro mirabile ri• 
sorgimento, avesse creduto per quelle false ragioni di non 
poter dare una costituzione al suo popolo, io gli avrei 
risolutamente detto ; Voi non siete cristiano. Sì ; lo stato 
romano è della Chiesa, ma per consentimento dei popoli: 
e però dovrebb' essere il più giustamente ordinato, il più 
felicemente governato di tutti gli altri, Lo stato romano 
è nella chiesa : e però niuna forza esterna lo può le­
gittimamente occupare. Ma egli è insieme parte nobilis. 
sima di questa bella nostra penisola, e Roma, capo del 
mondo cattolico, è anche la capitale dell'Italia: e contro 
i nemici dell' Italia, che è nena Chiesa, Pio IX alza la 
possente voce, e suscita dugento mi Iioni di cattolici a 
dissiparli. 

Questa è la sostanza della verità giuridica che di sè 
riempie il secondo periodo del nostro risorgimento; verità, 
dalla quale già provenne e proverrà tanto germogliamen .. 
to di libertà politica, da renderne sodisfatte le capacità 
Eiù spaziose. Se le istituzioni indegne, i trattati iniqui, le 
signorie violente o stolte non haono valore innanzi al -
I immutabile giure, ·e• alla legge del bene, per altro sono 
fatti politici che importano direzioni . di forze, ordini dl 
interessi, qualità di costumi, una forza d'inerzia e di 
(esistenza, contro le quali tutte cose non sarebbe sapien~ 
2a, non giustizia irrompere con furia distruggitrice. Con-

. g'ungasi la grandezza , la pienezza, il libero discorso 
d~lle · verità ideali con la forte temperanza del senno pra~ 
ti·o. Alla bellezza propria delle nature italiche sarebbero 
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mendicato or□amento e disdicevole gl' impeti di una na• 
;lione elettrica e · precipitosa. Posto il principato sulle. 
vere sue basi, e considerato come potere in cui si perpe"." 
tua l'unità dell'ordine pubblico, sia ora nostra cura con• . 
durre alla richiesta perfezione il sistema rappresentativo, 
che costituisce la sostanziai djfferenza fra la libertà poJHica 
degli antichi e la nostra, ravvicina all'identità di un CO• 

mune principio gli ordini costituzioo ali e quelli repubbJi .. 
cani, e potrebbe farci trovare in una costituzione pi-e­
namenle buona tqtti i felici effetti che gli antichi cer­
çavél,no nel governo ntisto, capota voro della loro sapienza 
civile, col soprappiù. di quelli cbe ci promette la civiltà. 
moclercp esseQzialmente rappres·entativa. Francia, nazione. 
che non dee ricuperare sè stessa, nazione grande ed in•1 
vincibile, e con cioquant' anni di varia esperienza politica, 
può senza pericolo { e vedremo col tempo con quale ef ... 
fetto ) infrangere la corona 'de' suoi re sull'altare della 
giuslizia pubblica: noi che studiosamente aspiriamo a ri .. 
congiungere in un corpo le nostre membra divise, · che 
salutammo ·pur dianzi il giorno delle nostre libertà, e che 
i)bbiamo in casa i feroci av-ve-rsarii della civiltà nostra, 
dobbiamo, per que·ste cause anche so-le, governarci cou 
altre norme. Teodiamo la fraterna mano alla rep□bblica 

francese, che sorga a 1;pavento del dispotismo, e proce• 
diamo animosi per le nostre vie · come uomini che non 
hanno bisogno nè d'impulsi · oè -di documenti stranieri. 

Il terzo ~periodo del nostro risorgimento sarà quello 
della "!azionale in'di'pendenzq,. - I popoli sono di Dio ! .. con 
Je menzogne, con la viltà, con le trame, con le carceri, 
con l' assassinio, con le leggi marziali non si governano 
i popoli, nè si risponde alle loro legittime domande. Fu. 
tutti i popoH cristiani è fraternità , solidalità di ragioni, 
unità di vita . indissolubile e consacrata dal sangue d~i 
martiri e :ucl nome di Cristo: chi oon riconosce, eh.i 
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~alpesti quest~ legge di amore, .questa unità del norna 
~ristiano è nemico dell'umanità redènta, e di Dio f fuo[!l 
i barbari dall' Italia l Aseeodi , o Carlo Alberto , il ma• 
gnanimo cavallo ~ impugna~ o re gqerriero, la fuhninalrice 

~pada, Lé1- guerra già è dichiarata a tqtti noi da chi f~ 
ij(rage de' nostri fratelli: e i tuoi fratelli Lombardo-Veneti 
fremono davanti ::,.i caQnoni deJI" oppressore, e da te aspet ,. 
tano il grido gen~roso dell~ battélglia. A qt1esto grido tult<l. 
Italia leveras~i jn piede per secondarti. Avrai invisibili e 
ispir~trici d0 intorno le ombre di Mario vincitore de' Cim­
J)ri e d1 GermaniGo vendicatore qi Varo; avrai le ombre def 
secondo GiuliQ e del terzo Alessandro; avrai quelle dei 
prodi che a tegqanQ fiacc"-ronQ l' orgogliO' di Federigo, 
e las«~arono if grand' esempio ijlla posterità non degenere, 
Tutti gJi e~hi de)Je · glorie aòtiehe ri ~yeg!iati dall' Halico 
valore rim,bombera.nno terribili nel cuore dei barbari e 
~ombatterannQ con noi , • ! E tu, Q spie, non più offeso dal­
l' aspet'to di questa elassica terra, contamin<lt~ di delitti 
~ di stri~gi O risplenderai più, lieto alla nostra vittoria e 
festeggerai d~l cielo il giorno dellél nostra libeflazione. 

Signori, se clii' ardore de' nostri desider if saranno cor~. 
r ispoqdeQti .gli effetti, qoche la QermaQié\ e l'Ungheria e 
la Polonia mu,ter&nno cQndizioni politiche, e sul fonda­
mento della qazionalit~, e dell' indipendenza e fraternil~ 
de' popoli sorgerà quel sacro e verso dillitto pubblico eu­
ropeo, che flop èld or& è StéltQ impedito dall' élrbitrio dei 
forti e dalle coperte mene della qiplpmazia~ Cotal valore 
giuridicQ ha il secoQdo pe11iodo del nostro risorgimento, 
que&te .s0,no ~e congil:ln~ioni dell~ nostrél caus~ con · quella 
delle ql~re ntlzioni , L' It~Jia c;>ppressa dal pesQ di µn ~ondo 
µscito 4' inffi.l i rott&mt del rpi:nano impero, npn po tea 
rilevarsi q~ l&nta ttmiliaziQne se01;achè il processo tra­
sforméflpre 4i qu~sfo JPpndQ non fpss.e prpssimo 4 consu~ 
marsi. V ideél ~qimatrice e rqoderatrice di questa trasfor­

µi ijzione è tutta cristiana ; e noi, qqasi spinti sempre più 
lP. ~ltp qa qµest~ qiale~liPl qel{e CQ~e, pélssi~D.lQ d"I prilQQ 
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al secondo, e dal secondo verso il terzo periodo d~l nostro 
risorgimento. con crescente rivelazione di verità giuridiche, 
che debbano terminarsi in una suprema ed universale, dalla 
quale tutte fontalmente si derivino. Di qui vedete-, gl' intimi 
]egami della nostra con la vita generale dell'umanità ', ·e 
già presentite qual debba essere il quarto ed ultimo pe­
riodo del quale ora ragioneremo. 

IV. 

Se la cacciata del!' Am1triaco è condizione neéessa­
ria a ordinarci poHtièamente a nazione, . voi ben ve­
dete che nell'opera · di questo or:dinamento debba con­
chiudersi il processo e, olutivo della nostra civiltà nazio­
nale. E se prima · che l'Italia •sia d-i venuta a questo· effetto, 
noi già .ne presupponiamo la Yirtual ifa e parliamo d.ella 
nostra unione come di cosa che da forza nessuna ci possa 
.essere legittimamente contrariata., voi pari'mente vedete 
che di là ~ove ·sooo le fQndamenta e le ragioni di questa 
nostra nazionalifa, debba anche procedere iL diritto· pub­
blico a informarne e regolarne l' orgaaamento politico. Non 
so s" io mi fossi il primo a proporre questa forma di unione: 
certo. si è che fino dal 1834, in un librett~ stampato a 
Lugano parlai di Stat1: uniti d' Italia, mentre allora gli 
altri risguardavano ad altro segno. Questa nostra unione, 
come non è U[Ja lega, così non dovrà essere una federa­
zione politica, la quale semplicemente risulti dalle conven­
zioni di colorp che l' aYranno conchiusa. L' Italia unita 
presuppone di necessità l'Italia una ed indivisìbile per 
fusione di schiatte , mede si mezza . di lingua scritta, :mò-­
numeoli di gloria , grandezza di sventure, religione, di 
speranze, ordine d~ destini comuni a tutti i suoi po_poli ; 
qnell' Italia fatta prima romana nella cittadinanza deJla città 
eterna, e poi dal)' invitto suo genio e dal cristianesimo 
conservata sì, che potesse finalmente dire: io sono: alle 
altre grandi nazi~ni. Pertanto in questa unità anteriore hanno 
lt1ogo e fondamento . gli stati d~ll' unione. posteriore ; di 
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qui deriveranno ad essi le ragioni giuridiche con le quaH 
la debbano costituire: e nel congresso nazionale, che avrà 
sede nella massima Roma, si mostr'erà intera Ja maestà del 
popolo italiano negli uomini eletti a rappresentarla. 

Rade voltè l'ingegno · e la 'Virtù de' padri è patrimo­
nio ereditato dai figli: ma nena vita delle nazioni al 
difetto di un individuo supplisce .1' eccellenza di un altro; 
allo • scadimento di una famiglia, l' inalzamento di un altra: 
e se la &elvalichezza della terra e il deserto non succe-
dono alla frequenza delle popolazioni, restano i segni della 
grandezza antica, restano le tradizioni vive, restano le 
tombe a rampognare I' inerzia, · a scuotere ed infiam­
mare g.Ji. spiriti. dei nipoti. E se i nipoti risorgono, l'idea 
di quella grandezza antica è l'altissima meta alla quale so­
spirano le loro anime altratte- ed innamorate, e finchè non 
l'abbiano raggiunta per superarla non · posano mai. nel 
costant~ esercizio della loro magnanimità infaticabile. lla­
liani, frateJli ! dove andò la mole sterminata della romana 
signoria? dove sono le legioni che dall'Eufrate ali' Oceano 
portavano il terrore a Ja riverenza del nostro nome? dove 
la curia che giudicava le Hti :i e compartiva i dril~i fra tutte 
le genti? dove l' universalità di quella lingua parlata per 
tutta J' esténsione del grande impero, la quale conciliava 
e conformava i popoli ali' unità di on comune incivili­
mento ? Al suono di queste forti domande, il nos-tro pea• 
siero erra dolorando e si perde in un vuoto, in una soli­
tudine spaventosa. La fuga irrepatabile degli anni e, quel­
la forza che agita_ ·le alterne onde della vita, pare che 
tutto abbiano distrn(to, e portato con sè .. Altre nazioni, 
altri i mperii, altre direzioni e procedi men li di civillà ci 

stanno n nel cospetto a provarci l' impossibilità di sten­
dere una mano a queste sparse ruine, e di ricreare il 
miracolo dell' edificio affranto e di-&sipalo. Ma fra queste 
lugubri considerazioni sorge una voce animosa che ne 
riconforta : Nulla fu perd-uto ; tutto fu trasformato: e in 
questa trasformazione di cose Dio diede agli uomini l' u-
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manità e. giurò a Rorna Ì' itaiico pnimato sòpfa là ferràJ · 
Signori ·1 la mia , orazione giunge ora al ·puntò, verso iÌ 
quale era tutta ordinata fin da principio~ Qui troverèmo 
r altezza, io cui potr'à fermarsi la mente è vedere le 
convenienze giuste fra il mio prese-nte ufficio càtedratico; 
e le sorti civili della Italia l qui è l'idea che in s~ raéc'o­
glie tutte queile che fino ad ora diswrre.mmo, qui ii 
principio fondamentale e il · criterio a hittè le lezfoni chE! 
seguiranno. Uditemi e·on attènzion~J 

Prima che il mondo romano fosse; vi erano uomini1 
110n umanità: vi erano nazioni-➔ ma nemiche Ì' una dell' al­
ira: vi erano dir1Hi, vi era giustizia, vi era mòraiità, ma 
fra molto angusti .confini, e o·scurata, perturbata, imp·ecii .. 
fa da mille privilegii; invidie ➔ différenie di opinioni, 
contrarietà d'interessi, e dal dritto della fdrza pagana­
mente santifie~to. Vi era un po'p6Io separato df:l tutti gli 
altri e d~positario felic'e delìe sac're tradiiionì del passafd,t 
della .legge naturale' sc'r'itfa, e cfolla pr'ofezia del· ftìturn. 
Ma però cì1e, ad ess·erne c'onservatore' fedele', non dove·va1 
comunicando con gH altri popoli, esporsi al perie'olo di fa}.J 
sificare o di i,erder'e le grandi verità possedute, per questo 
suo isolamento si rimaneva al di fuori del cor'so progressivO' 
delle cose umane . vivendo tutto chiuso in sè sfosso., H 
f>opolo ebreo ha l'idea divina deHf Ente, e quindi ìÌ 
JJrincipio assoluto de'l Santo·,, del "Veto, de'I Buono; del Bel_, 
lo :, ha i,I divino valieinio della redenzione, e qa.indi dd 
perfezionamento morale dell'umanità: non ha: l'' acte·m-· 
J>imento, non fra l' eiietto· di queste· ,vaticioio é di que· 
sto· principio. La nostra ragione, o Signori; è uu riverbe-.. 
ro detl1a sapienza eterna 1 la nostra vita, una spiracolo 
dell; eterna vita; imperocchè nè' fummo· gli- autori a not 
:medesimi del.Ja nostra vita, nè della nos~ra ragione, e­
checche si pensi b~ne o si faccia, tutto è· regolato· da 
leggi superio-ri e indipendenti dal no9'tro a-rb-itrio. Adun­
que io tutltl il processo delle cose umane voi dovete as­
s- efa-rv i a contemplare il par-allelis mo deH' azione di vina< 
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doè del" divfoo go1'erno e pro-vtidenta, 1 quali se non 
possono essere conosciuti per immediata intuizione, si rac·.,, 
colgono dall' ordine, dalla sostanza, dalla verità perma• 
nente dei fatti utnani. All'economia divina nella vita 
dell" umanità era richiesto un popolo per eccellenza cos­
·mopolilico; un popolo conservatore e progressivo; e che 
con le al'mi, con le a· ton 11 autorità, dell~ impero, e 

con la· s·apienza1•ìfll·•,JCOntemperasse le varie civiltà 
delle nazioni, e dane I erenze facesse risplendere· l'unità. 
Questo popolo portentoso ed essenzialmenfe cattolico, 
questo popolo re, fu quello di Roma. E Roma e Gerusa• 
]emme si ricambiano una misteriosa luce, senza la quale 
sia disperata impr·esa spiegare la storia dell' ull_lanità 
e se.guitare nelle cose UQ'.}ane il profondo solco del--

-1'- operazione divina .. La filosofia; che è rivelazione quando 
questa luce più alta e-i manchi; avea vagheggiato nelle sue 
più vaste speculazioni una forma di civiltà univer'sale: il ma-· 
.cedone Ale·ssandro .parve preludere' quasi lampo che pas­
sa ali' immutabile destino' di R.oma: Roma sola, pos-sedi­
trice del Dio termine, fo la ferra p•ri v ilegiata ad essere 
la patria delle genti, e a s-tringe'rlC' tutte a fraternità c•oi 
vincoli di una comune cittadinanza~ lo quella loro con­
so-ciaziooe gJi uomini sentirono di . avere' insieme un 
interesse, una legge c'Omune di moralità e di gimtizia~ e la 
coscienza del genere umano furono le sohlimi par'ole che 
suonarono per la prima volta sotto questo c'ieJo; ita­
liano a significare il pià gran fatto della vita antica pre-­
parala in .queJla pienezza di tempi a rinnovellarsi.. A 
questo grande appare(:cbiamento di cose non potea rnao..­
care l'azione parallela del fa divinifa. E Dio spfrò il sù'o' 
soffio creatore in questa coscienza deH' umanità·, e· it c•ri­
stianesimo nacq.ue nel mondo romano .. Non temete or' più, 
o Signori, che queHo che fu ac·quistato si perda. Guar-­
tlate con occhio intrepido la dissoluzione di quel mondo: 
il corpo cade e va disperso, lo spirito restn. Non vi 
con turbi la sozza dominazione dei barbari: diventeranno 



latini e cristiani • Dio trasmutò Ja forza in . diritto ; in 
carità gl' imperii superbi; la sapienza e la civiltà in religio­
ne: e, Id~a viva ed infinita, pose il suo trono su · i sette 
colli, e di là guida i seeoli dell' umanità redenta, e ne at­
tira le spiritali armonie, in luogo dei trionfi insanguinati, 
intorno alla rupe del Campidoglio. Roma sarà sempre la 
patria universale dei · popolb . l'..w> naturalmente· cri­
stiano, il cristiano vero è neCG1••111111&e cattolico, ogni 
uomo cattolico è cittadino di Roina, 

- B~n vedete, o Signòri-, che I; idea éristiana e quena 
dell'umanità tùtta quanta, considerala in sè e neJI' econo­
mia deila divina ·provvidenzai E come I' uomo individuo, 
separandosi dall' umanità, rinnegherebbe tutti i suoi si• 
mili e quindi la legge comune della vita, che, se non è 
universale, non è perfetta; come l'umanità nè l'uomo 
non potrebbero nulJa fuori dell'Ente immenso · in cui 
esistiamo tutti e spiriamo, cosi fuori dell'idea c·attolica, 
che -tutte queste ,•èrità in sè contiene, gli è impossibile 
ragionare con legittimo senno di moralilà1 di diritto, di 
ordine pubblico, di fraternità di popoli, di generale civiltà, 
di' progresso. Ritorniamo dunque là onde prima movemmo, 
e brevemente recapitoliarno le cose ragionate in questo 
discorso. Nel p-rimo periodo del nostro risorgimenlo H 
principio progregsivo si leva a _far sentire a quello stu­
pidamente e falHmente conservatore la sua impotenza,. 
ma accetta e rigpetta l'autorità per cui l'ordine pubblico 
si perpelua'.. I popoli, che sanno più ·dei loro governi, c·bieg­
gono facoltà di discussione· politica; c~ieggono legalità di 

parola libera, e limitatamente F ottengono. Credenti, in:cre·­
duli, israeliti, doUi 1 ignoranti, quanti sono queHi che vo­
gliono poter dire o conoscere il vero, son tutti mossi daU' 
occulto spir'amento di queiia V~rità una ed assoluta, per la 
q-uale abbiamo desiderio ·di tulte-le allre e che tutte le com-· 
prende. Dio adunque move quelle diverse anime, e la forza vii•· 
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va del cristianesimo,saputa o non saputa, confessata o negata, 

confusamente ferve in questa divina agitazione ; perchè Cri­
sto è la Parola eterna dell'umanità, in cui tutte le parole ve­
re dei singoli uomini hanno radice e portano frutto. Ma Pio 
costringe anche quelli che non sono cristiani a recare a un 
divino principio questi primi moti della redenzione italica, 
perchè egli ne è l' iniziatore sacro e la rende inevitabile. 
Così fino da queste prime riforme il processo del nostro 

risorgimento è dialetticamente inalzato verso l'idea cat­
tolica, nella quale abbia il suo adempimen_to. - Nel secon­
do periodo il nostro diritto pubblico si rinnuova col ri­

ordinamento degli stati e nella giustizia della legge naturale. 
L'autorità, fondata dalla forza, è trasformata e legitlimata 
dalla ragione; e quanto più si con forma a quella legge di 
natura e alle morali necessità della vita, tanto meglio av­
vicina a Dio la nostra ci viltà, che però diventa sempre più 
cristiana. - Ma la libertà interna non basta senza l' indi­
pendenza dal di fuori; le quali sono due dive-rsi aspetti 

. di una medesima cosa. E il Cristianesimo, venuto a di­
struggere la schiavitù degli uomini, non può tollerare 
quella degli stati : e però leva un grido che sgomenti le 
coscienze dei violenti dominatori, ed ai soldati dell' Au­
stria imperiosamente dice: deponete le volre, armi e ab­
bracciate Veneziani e Lombardi! La causa italiana è la 
vostra: i popoli nel mio nome rigenerati sono tutti fratelli. -

Ma questo principio conservatore, che si congiunge con quel-

lo del progresso • questo dritto polit.ico che si conforma 
a quello naturale ·; questa libertà interna che necessita 
l'indipendenza esterna•.e~ riordina il ,mondo civile sulle 
basi delle nazionalità e della comune giustizia, come non 
si rimarrebbero cose difettive, come potrebbero mai aver 
perfezione in un sistema intero di dottrine e di effetti, se non 

fossero cumulate storicamente e filosoficamente in quello del., 
l'umanità tutta quanta? Pertanto la nostra nazionalilà, dopo 

avere organato le sue potenze nell'ordinamento politico della 
nazione, se dovrà armonizzare a quelle degli altri popoli più 1 



2~ 
civili, dovrà anche radicarsi sempre in un concetto universa­
le di umanità, nel quale essa trovi" il principio ed il fine di sè 
e di tutte le altre. Indi il quarto ed ultimo periodo dell' ita­
liano risorgimento conchiude i valori di quelli, che lo precedo;. 
no, nell'Idea cattoHca, in cui il domma dell'umanità è 
anche istoria; e questa Idea con mirabile magistero concorda 
la nostra civiltà con quella di tutti gli altri popoli, e ci fa 
essere costante e misterioso capo a tutto il genere umano. 

VI. 

Sulla cima, ove risplende quella luce divina, il mio 
pensiero si arresta. Di qui contempleremo il dramma delle 
dottrine filosofiche di che parlammo nel principio di questa 
nostra orazione: qui troveremo le perpetue convenienze 
del nostro insegnamento con le civili condizioni della no­
stra patria. 

Ita1iani ! Per la virfo di questa idea immensa e della 
cosmopolitica e pontificia Roma a noi appartiene quel 
primato non p·erituro che Dio medesimo ci diede quando 
a fondamento eterno di tutte le civiltà pose l'umanità da 
lui redenta nel mondo romano; quel primato, che 
e' impone di tornare ad essere il più grande di tutti i 

popoli. Ma a salire a tanta altezza, verso cui ne sospinge 
un dovere forte della pienezza dei secoli umani, non ci 
saranno ala le improntitudini plebee, come 1e non furono 
mai le frigidezze a_ristocratiche : non ci saranno le dot­
trinuzze atee, le presunzioni solitarie, le imitazioni ser­
vili, ·1e cupidità delle cose estreme, le ambizioni coperte 
di mantello patriottico, la venalità degli onori , le ire di 
setta, le querele anarchiche, le ipocrisie gesuitiche, le paure 
codarde delle grandi fatiche e sacrifizii, il disordine nei 
costumi, la schiavitù nell'anima, la libertà nella lingua. 
Ardua cosa è la libertà, e chi la confonde con la licenza 
è reo di preparata tirannide contro la patria. Formiamoci 
alle forti virlù che sono il più bello ornamento alla regia 
fronte dell'uomo. L' or a delle perigliose prove non è 
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, lontana .••• Qual visione sorge repentina nel mio pensie­

ro ? • • • Le nubi si addensano •.• scoppiano le folgori .. • 
un fragore spaventevole •.• un ccrrere di ca valli, un gri­
dare di uomini • • • La guerra dell' indipendenza si com-

. balte ! Gran Dio, che arridesti al vergine fiore delle nostre 
libertà politiche, deh ! tu Io salva dalla terribil procella. -
Ma le tenebre si dileguano ••• Uno splendido, un perenne 
sole rifulge dall'alto: e fra 1 circonfusi raggi e i saeltati 
nembi apparisce serena e maestosa la figura mirabile di 
Pio IX e benedice alla redenzione deJI' Italia, alla frater­
ternità dei popoli, alla civiltà de11a terra. 
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Avendo l'Autore ceduto questa prolusione a benefi­
zio degli Asili di carità per l' Infanzia e della Guardia 
Civica di Pisa per giusta · metà fra g1i uni e l'altra, si 
dichiara per gli effetti de11a legge di proprietà letteraria 
che ogni esemplare verrà segnato qui appresso col sigillo 
appartenente alla Direzione degli Asili sopradetti portante 
r emblema == Cari'tà Educatri;ce 
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